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AL  GAY.  ANTONIO  CAPPELLI 

A  Modena 


JÌl  festeggiare  le  nozze  del  tuo  Adolfo  colla  si- 
gnorina Marianna  Hermite,  che  hanno  luogo  in 
Lucca,  mando  fuori  questo  modesto  libriccino,  col 
quale  illustro  un  episodio  storico,  che  intéressa 
ad  un  tempo  Modena  e  Lucca.  Conservalo  come 
testimonianza  della  nostra  amicizia;  né  toì'-ni 
sgradito  agli  sposi,  a  cui  auguro  di  cuore  lieta 
di  schiette  e  serene  gioie  la  vita. 

Lucca,  nel  maggio  del  1886. 


Il  tuo 
Giovanni  Sforza 
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LjQcca,  al  pari  di  molte  altre  città,  colle  sue 
molteplici  torri  e  le  mura  di  cinta  e  le  altre  for- 
tificazioni, che  la  fiancheggiavano,  poteva  opporre 
nel  medioevo  una  sicura  e  gagliarda  difesa  con- 
tro le  insidie  e  gli  assalti  degli  esterni  nemici; 
ma,  dopo  che  1'  arte  della  guerra,  coli'  invenzione 
delle  artiglierie,  si  andò  sostanzialmente  rinno- 
vando, la  sua  sicurezza  a  mano  a  mano  si  fece 
sempre  più  debole  e  incerta.  Tentò,  per  quanto 
poteva,  di  ripararvi,  sia  col  ridarre  a  seconda 
de'  nuovi  modi  di  offesa  e  difesa  le  sue  vecchie 
fortificazioni,  sia  col  rifarne  de'  tratti  da'  fonda- 
menti, al  che  più  specialmente  rivolse  le  cure 
tra  il  1504  e  il  1544;  ma  il  lavoro,  eseguito  a 
sbalzi,  e  senza  un  concetto  determinato,  fini  collo 
scontentar  tutti;  e  tutti  si  accordarono  nel  ri- 
conoscere che  bisognava  chiamar  di  fuori  «  un 
«  perfetto  ingegneri,  intelligente,  et  sopra  tutto 
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«  non  sospecto  »,  che  vi  desse  opera;  giacche,  co- 
me ebbero  a  confessare  gli  stessi  Anziani,  la  «  cit- 
«  tà,  stando  della  maniera  che  la  è  »,  vien  «  giu- 
«  dicata  pericolosa  e  indefensibile,  et  molte  cose 
«  fatte  per  fortificarla  tendono  il  contrario  »  (1). 
Sebbene  il  Consiglio  Generale  della  Repubblica 
fino  dal  3  aprile  del  1543  avesse  incaricato  l' Of- 
fizio  sulla  fortificazione  «  conducendi  peritum  in 
«  exercitio  muniendi  civitates,  non  suspectum,  et 
«  ex  locis  non  suspectis,  prò  vìdendo  moenia  et 
«  portas  civitatis  nostrae,  et  prò  examinando  quod 
«  opus  sit  prò  ipsius  munitione  »,  fQ  soltanto 
nel  febbraio  del  seguente  anno,  che,  di  fatto,  quel- 
r  OfiQzio  si  prese  cura  di  cercarlo  e  di  farlo  ve- 
nire a  Lucca,  e  commise  la  cosa  a  due  lucchesi 
stanziati  a  Ferrara,  cioè  Cesare  de'  Nobili,  Consi- 
gliere d'  Ercole  II  d'  Este,  e  Giovambattista  Lam- 
berti, di  cui  esso  Duca  si  valeva  «  quasi  di  conti- 
«  nuo  »  per  «  li  negotii  che  hanno  insieme  della 
«  mercantia  ».  Ecco  pertanto  che  cosa  venne  scrit- 
to al  De'  Nobili,  di  concerto  tra  1'  OfiSzio  sulla  for- 
tificazione e  gli  Anziani,  a  nome  de'  quali  fu  in- 
viata la  lettera:  «  Desiderando  noi  fare  rivedere 
«  un  poco  le  mura,  torrioni  et  fosse  della  nostra 
«  città,  et  provedere,  ove  sarà  necessario,  alla 

(I)  La  presente  Memoria  è  compilata  per  intiero  sopra  questi  do- 
cumenti, che  si  conservano  nel  lì.  Archivio  di  Slato  in  Lucca:  Anziani  al 
tempo  della  Libertà,  Lettere  originali  dal  \'àiO  ai  ^^-i5,  filza  433;  Let- 
tere originali  dal  Vàio  al  -IboO,  filza  454;  Copiario  delle  lettere  agli  An- 
ziani, reg.  b47j  part.  II,  e  reg.  549,  part.  II  —  Fortificazioni  della  città 
e  dello  stalo  ;  reg.  ^8,  e  basta  4i  —  Consiglio  Generale,  reg.  41  e.  51  t.  ; 
reg.  42,  e.  41   t. ,  43,  75  t. ,  103;  reg.  43,  e.  403  t. ,  UQ  t. 


«  fortezza  di  quella,  habbiamo  deliberato  non  ci 
«  mettere  le  mani  per  fin  che  noi  non  habbiamo 
«  il  parere  di  homini  experti  et  intendenti  in  tal 
«  mestieri.  Et  perchè,  come  benissimo  sapete,  la 
«  terra  nostra  è  assai  gelosa,  et  non  è  bene  che 
«  ogni  homo  intenda  o  veda  il  tutto,  desideriamo 
«  bavere  qualche  persona  da  bene,  di  loco  non  so- 
«  spetto,  et  di  cui  ci  possiamo  fidare:  imperò, 
«  conoscendo  quanto  vi  sia  a  cuore  1'  amore  del- 
«  la  patria,  et  che  in  un  tale  effetto  voi  ci  du- 
«  rerete  ogni  faticha,  volentieri  ci  siamo  mossi 
«  a  darvi  questo  fastidio,  et  gravarvi,  quanto  pos- 
«  siamo,  che  con  ogni  cura  et  diligentia  possi- 
«  bile  vogliate  investigare  se  in  cotesta  magni- 
«  fica  città  si  trovasse  uno  ingegnere,  il  quale 
«  potesse  et  con  la  fideltà  et  1'  esperientia  so- 
«  disfare  al  desiderio  nostro,  et  se  verrebbe  a 
«  stare  qua  qualche  giorno,  et  quello  che  vi  sa- 
«  rebbe  di  spesa;  facendovi  sapere  come  noi  lo 
«  vorremmo  intendente  di  sapere  fare  baloardi, 
«  terrepieni,  fianchi,  fosse,  ripari  et  altre  cose 
«  apartenenti  alla  fortiflcatione  di  una  città;  et 
«  lo  vorremmo  presto.  Ci  sarà  caro,  che,  quanto 
«  prima  potrete,  ci  diate  del  tutto  notitia;  sopra 
«  di  che  ne  habbiamo  scritto  ancora  una  parola 
«  a  Gio.  Battista  Lamberti^  acciò  che  ne  sia  con 
«  voi,  et  non  habbiate  voi  a  durare  tanta  fati- 
«  cha  ».  Al  Lamberti  ripetevano  presso  che  le 
stesse  cose,  insistendo  principalmente  che  1'  in- 
gegnere desiderato  fosse  «  homo  da  bene,  et 
«  persona    non    sospetta,  et   di   loco   confidente. 


«  et  intendente  di  tutto  quello  che  occorre  per 
«  la  fortezza  di  una  città  ».  Il  De'  Nobili,  sia  che 
fosse  occupatissimo,  sia  per  qualsivoglia  altra  ra- 
gione, non  si  dette  pensiero  di  nulla,  e  tutto  il  ca- 
rico del  ritrovamento  e  della  scelta  restò  sulle 
spalle  al  Lamberti,  che  v'  impiegò  Io  zelo  più  in- 
gegnoso e  perseverante.  Non  avendo  rinvenuto  a 
Ferrara  «  ingegnieri  a  propoxito  »  ;  pose  gli  oc- 
chi sopra  «  il  Peloro  sanese  (1),  quale  si  trovava 
«  a  Perugia  »,  ritenendolo  «  persona  atta  et  che 
«  si  averebbe  »;  finalmente  si  dette  attorno  per 
intendere  se  «  in  la  Corte  del  S.'"'  Duca  di  Ur- 
«  bino  ci  fusse  homo  sufficiente  per  fare  tale  ef- 
«  fetto  ».  E  venuto  in  chiaro  come  vi  era  di  fat- 
to, e  abilissimo,  il  15  di  marzo,  da  Ancona,  così 
ne  informava  la  Signoria  di  Lucca:  «  in  essa 
«  Corte  ci  è  uno,  di  patria  modenese,  che  si  chia- 
«  ma  il  Frate,  di  età  di  60  anni,  persona  speri- 
«  montata  in  tale  perfettione  e  in  la  guerra,  e 
«  stipendiato  da  quel  S.*""  Duca  con  buonixima 
«  provigione,  e  il  suo  disegno  in  fortificare  Pe- 
«  zaro  è  ezeguito.  Questo  tale  ha  fortificato  per 
«  conmissione  di  S.  M."»  »  (  Carlo  V  )  «  Lilla  e  le 
«  Scluze  in  Fiandra,  e  Valentiena,  frontiera  di 
«  quelli  paezi  con  Francia  ;  e  credo,  se  le  S.  V. 
«  lo  vorranno  avere,  et  che  lo  domandino  per 
«  una  lettera  a  quel  S.*""  Duca,  che  li  darà  la  li- 
«  centia,  et  che  lui  non  mancherà  di  venire,  per- 
«  che  mi  sono  informato  che  coxi  sarebbe  ». 

(I)  Giovambattista  Pelori.  Vedi   MILANESI ,  Documenti   per    la   storia 
dell'  arte  senese  ;  III,  SG  e  scgg. 


—     9     — 

Jacopo  di  Costantino  Seghizzi,  conosciuto  più 
generalmente  col  nome  di  Capitano  Frate  da  Mo- 
dena, venne  al  mondo  verso  il  1481  d'  una  fa- 
miglia nota  fino  dal  secolo  X,  la  quale  da  Bolo- 
gna andò  a  trapiantarsi  a  Modena^  che  la  re- 
gistra tra  le  più  antiche  e  notabili  della  città. 
Iacopo  si  chiamò  esclusivamente  col  nome  del 
luogo  nativo,  per  1'  uso  invalso  in  Italia,  fin  ver- 
so la  metà  del  cinquecento,  di  qualificare  con 
quella  semplice  indicazione,  sopprimendo  affatto 
il  casato,  chiunque  professava  le  arti  o  1'  indu- 
stria e  si  trasferiva  fuori  del  proprio  paese.  Fu 
detto  poi  Capitano  per  1'  ufficio  militare  che  ebbe, 
e  frate  (come  congettura  quel  valentuomo  di  Giu- 
seppe Campori)  non  già  perchè  appartenesse  ad 
alcuna  religione  cavalleresca,  ma  piuttosto  per- 
chè terziario  di  qualche  regola  di  frati;  qualità 
che  non  imponeva  nessun  grave  vincolo  a  chi 
n'  era  investito  (1).  Di  quanto  operò  fuori  d' Ita- 
lia, non  altro  è  noto  che  quello  che  ne  scrisse  il 
Lamberti  alla  Repubblica  di  Lucca,  e  quanto  ne 
dice  il  modenese  Tommasino  de'  Bianchi,  detto 
de'  Lancellotti,  che  lo  conobbe  nel  1545.  Afferma 
esso  che  il  Seghizzi  «  nel  suo  tempo  è  stato  va- 
«  lente  soldato  in  tute  le  guere  de  Italia  e  fora 
«  de  Italia,  masime  in  Ingletera  »;  che  era  allo- 
ra «  vechio  de  anni  64  »,  e  «  homo  inginioso  de 

(I)  Campori  G.  Notizie  di  Jacopo  Seghizzi,  detto  il  Capitano  Fra- 
te da  Modena,  ingegnere  militare  del  secolo  XVI;  negli  Atti  e  Me- 
morie delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  Provincie  Mo- 
denesi e  Parmensi;  II,  ^-24. 
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«  fortificare  le   città  »,  anzi   appunto  per  questo 
«  in  molte  città  stato  conduto  a  posta  ».  Aggiun- 
ge, che  abitava  a  Pesaro  e  aveva  dal  Duca  d'Ur- 
bino la  «  provisione  de  scuti  350  l' anno  »  (1). 

Agli  Anziani  e  all'  OflQzio  sulla  fortificazione  re- 
cò piacere  grande  la  notizia  del  ritrovamento  del 
Frate  da  Modena;  e  senza  mettere  tempo  in  mez- 
zo inviarono  la  seguente  lettera  a  Guidobaldo  II 
della  Rovere  :  «  Intendendo  che  al  servitio  di  V. 
«  E.''^  si  ritrova  un  ingegniere  nominato  il  Frate, 
«  intelligente  di  tutte  quelle  cose  che  ricercha  la 
«  forteza  d'  una  città,  è  nato  in  noi  un  estremo 
«  desiderio  che  vedi  la  nostra,  et  ne  dica  il  parer 
«  suo  sopra  di  alcune  cose,  che  le  giudichiamo 
«  importantissime;  rendendoci  certe,  che  non 
«  possi  essere  se  non  persona  da  bene  et  fidele, 
«  poi  che  r  E.  V.  se  ne  serve.  Onde,  ricordandoci 
«  dell'  amore  et  afifeltione  particolare,  la  quale 
«  la  ill.""^  Casa  sua  ha  sempre  portato  alla  città 
«  nostra,  confidentemente  ci  siamo  mossi  a  scri- 
«  verle  la  presente,  per  mezo  della  quale  la  pre- 
«  ghiamo  caldamente  si  contenti,  non  solamente 
«  dare  licentia  al  detto  ingegniere,  acciò  che  pos- 
«  si  venire  qua,  per  fare  questo  effetto  deside- 
«  rato,  ma  si  degni  ancora  operare,  che  vi  ve- 
«  gni  senza  fallo,  et  quanto  prima  li  sia  possi- 
le bile,  che  non  mancheremo  riconoscere  le  fa- 
«  tiche  sue,  et  rimandarlo  indietro  fra  quel  tem- 
«  pò  che  V.  E.  vorrà;  rendendola  certa,  che  ri- 

(1)  BiAJiCai,  Cronaca  Mudenesc  ;  Vili,  120  e  seg.    123. 
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«  ceveremo  questa  gratia  per  benefitio  singulare, 
«  per  il  quale  ne  gli  resteremo  infinitamente 
/s  obligati.  Et  tenendo  ferma  speranza  eh'  ella, 
«  per  cortesia  sua,  ne  sarà  gratioso,  habbiamo 
«  mandato  1'  aportatore  di  questa  a  posta,  ac- 
«  ciò  che  parli  con  il  detto  ingegniere,  et  li  facci 
«  compagnia  ». 

Per  mezzo  dello  stesso  «  aportatore  »  inviaro- 
no al  Seghizzi  questo  biglietto:  «  Amico  carissimo. 
«  La  buona  relatione  delle  qualità  vostre  et  del- 
«  r  intelligentia  grande,  la  quale  è  in  voi,  circa 
«  al  fortificare  una  città  et  vederne  li  defettì,  ha 
«  operato  in  noi,  che  desideriamo  grandemente  di 
«  farvi  vedere  la  nostra,  et  bavere  il  parere  et 
«  disegno  vostro  sopra  molte  cose  importanti; 
«  im.però  vi  preghiamo  che  con  bona  licentia  del- 
«  r  111."*°  S.'"Duca  (al  quale,  per  questo  effetto  me- 
«  desimo,  habbiamo  scritto,  et  crediamo  ce  ne  sarà 
«  gratioso)  vogliate  venire  per  fin  qua,  che  non 
«  mancheremo  farvi  il  debito  vostro.  Et  perchè 
«  più  a  pieno  da  Antonio  da  Colle,  nostro  cittadi- 
«  no,  aportatore  della  presente,  il  quale  mandiamo 
«  a  posta, intenderete  l'animo  et  desiderio  nostro, 
«  non  diremo  più  oltre,  rimettendoci  a  quello 
«  che,  da  parte  nostra,  vi  dirà;  a  cui  potrete 
«  prestare  quella  stessa  fede,  che  fareste  a  noi 
«  proprii.  Et  alli  piaceri  vostri  ci  offeriamo  ». 

Il  Duca  stava  appunto  valendosi  del  Frate,  e 
assai  gli  scomodava  doverlo  cedere  alla  Repub- 
blica, come  manifestò  chiaramente  ad  Antonio  da 
Colle;   pure,   dispiacendogli   rifiutarle   il  chiesto 
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favore,  acconsenti,  ma  a  condizione,  che  sopras- 
sedesse qualche  poco  ad  averlo,  e  che  si  conten- 
tasse di  ritenerlo  soltanto  per  un  breve  tratto  di- 
tempo. «  Molto  volentieri  son  per  compiacerla  » 
cosi  chiudeva  la  sua  risposta,  «  de  quel  modo 
«  et  a  quel  tempo  e'  ho  detto  al  prefato  »  Anto- 
nio, «  poiché  non  posso  prima  per  gì'  impedi- 
«  menti  eh'  egli  ha  inteso  ».  Appassionato  co- 
m'  era  dell'  arte  del  fortificare,  per  istinto  pro- 
prio e  per  tradizioni  domestiche  (che  il  pa- 
dre suo,  Francesco  Maria  I,  ne  aveva  lasciato  un 
buon  saggio,  con  le  mura  di  Crema,  d'  Orzinovi 
e  di  Lodi,  inalzate  con  suo  disegno)  Guidobaldo 
pregò  la  Repubblica,  per  bocca  del  Colle,  ad  es- 
sergli cortese  d'una  pianta  della  città.  E  il  Frate, 
perchè  il  desiderio  del  Duca  venisse  soddisfatto 
con  ogni  pienezza,  indicò  la  maniera  con  cui 
la  pianta  andava  fatta,  consegnando  al  Colie  un 
fogliolino,  sul  quale  stava  scritto:  «  Bisogna  fa- 
«  re'  un  desegno  de  tutta  la  pianta  de  la  cit- 
«  tà,  misurato  giustamente,  con  1'  altezze,  gros- 
«  sozze  di  muro,  et  larghezza  et  profondità  di 
«  fosso,  con  li  nomi  tutti  de  porte,  turrioni  et 
«  angoli,  et  con  cento  canne  de  spianata  de  fuo- 
«  re;  il  qual  desegno  mostri  ove  fosse  difflcultà 
«  di  colline,  valli,  fiumi  et  torrenti  Et  tutte  que- 
«  ste  cose  sieno  poste  con  li  suoi  venti  giusti, 
«  et  col  disegno  se  mandi  una  scrittura,  che  chia- 
«  rischi  bene  tutte  le  difflcultadi  », 

La  Signoria  rimandò  tosto  il  Colle   a    Urbino, 
apportatore   d'  una  nuova  lettera   al    Duca,  per 


—    13    — 

ringraziarlo  del  favore  accordatole,  e  per  dirgli 
che  non  gli  spediva  «  altramente  il  disegno 
«  della  pianta  della  città,  per  non  si  trovare  » 
a  Lucca  «  persona  che  la  facesse  segondo  il  de- 
«  siderio  ».  E  concludeva  :  «  ci  riserviamo  a  man- 
«  darla  quando  l' ingegniere  suo  1'  harà  vista, 
«  et  di  volontà  sua  sarà  fatto  tal  disegno  »;  non 
senza  soggiungere,  riguardo  al  Capitano  Frate: 
«  si  degni  quanto  può  abbreviare  il  termine  del 
«  mese,  et  mandarlo  a  questa  volta;  et  se  gli 
«  occorre  che  1'  aportatore  di  questa  vada  ove 
«  si  trova,  farà  quanto  li  sarà  commesso  ».  Ma 
di  «  abbreviare  il  termine  del  mese  »  il  Duca 
non  ne  volle  sapere;  anzi  fece  proprio  a  rove- 
scio, e  il  povero  Colle  dovè  starsene  a  Pesaro 
fino  al  6  di  maggio,  nel  qual  giorno,  come  Dio 
volle,  mosse  finalmente  alla  volta  di  Lucca,  insie- 
me coir  ingegnere. 

Il  Seghizzi,  appena  arrivato,  prese  a  occuparsi 
di  quel  tratto  delle  fortificazioni  che  restava  tra  il 
torrione  di  S.  Colombano  e  quello  della  Libertà, 
e  fece  il  disegno  de'  lavori  da  eseguirsi;  incon- 
trando così  pienamente  l' approvazione  della  Si- 
gnoria, che  il  23  di  maggio  il  Consiglio  Gene- 
rale ordinò  si  mettesse  mano  senza  indugio  alla 
misura  e  alla  stima  di  tutte  quante  le  terre,  tan- 
to de'  particolari,  quanto  degli  ecclesiastici  e  luo- 
ghi pii  e  dello  stesso  Comune  di  Lucca,  poste  tra 
que'  due  torrioni  ;.  ^,  di  li  a  quattro  giorni,  or- 
dinò all'  Offlzio  sulle  fortificazioni  d' incominciare 
al  più  presto  possibile  a  costruire  la  nuova  cor- 
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tina,  tra  1'  uno  e  1'  altro  de'  saddetti  torrioni,  a 
seconda  del  disegno  del  Frate.  Costui  restò  a 
Lucca  fino  al  21  di  giugno;  non  più  oltre  con- 
sentendolo il  Duca,  suo  signore;  al  quale,  appun- 
to in  esso  giorno,  cosi  scriveva  la  Repubblica  : 
«  Il  Capitano  Frate,  ingegniere  di  V.  E.,  della 
«  cui  opera  ci  lodiamo  sommamente,  se  ne  ri- 
«  torna  secondo  1'  ordine  di  Quella  ;  et  ancor 
«  che,  per  la  brevità  del  tempo  e  per  la  indispo- 
«  sition  sua,  non  babbi  potuto  essequire  quello 
«  che  esso  et  noi  havevamo  disegnato,  1'  hab- 
«  biamo  nondimeno  lassato  partire  volentieri, 
«  acciò  che  non  contravenisse  al  termine  prefì- 
«  xoli  dall'  E.  V.  Et  tanto  più  ce  ne  siamo  con- 
«  tentati,  quanto  ci  ha  promisso,  tra  brevi  gior- 
«  ni,  mandarci  alcuni  disegni  et  ricordi  d' impor- 
«  tantia,  li  quali  aspettiamo  con  desiderio  gran- 
de dissimo  ». 

Da  Pesaro,  abituale  dimora  del  Seghizzi,  che 
r  andava  fortificando  per  incarico  del  Duca,  se- 
guitò a  prestare  1'  opera  sua  a  vantaggio  de' Luc- 
chesi, come  si  ricava  dalla  seguente  lettera  di 
Guidobaldo  alla  Repubblica,  scritta  il  28  d'  ago- 
sto :  «  Il  Capitan  Frate  m'  ha  mostrata  la  pian- 
«  ta,  che  ha  portata  di  Lucca,  et  detto  l' opinione 
«  delle  S."''  V.  circa  la  fortificatione  de  quella  cita 
«  essere  di  tenersi  al  vecchio  più  che  si  possa,  si 
«  per  non  venire  ad  haver  fatto  al  tutto  inutil- 
«  mente  la  spesa  de  quei  torrioni,  come  per  non 
«  aprire  la  cita,  ma  che,  lavorandosi,  ella  venghi 
«  ad  esser  tuttavia   serrata;  onde    a   me  non  è 
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«  occorso  pigliar  quel  pensiero,  che  harei  fatto, 
«  quando  Qaelle  havesseron  voluto  una  pianta 
«  nuova,  che  non  havesse  havuto  a  riguardare 
«  ad  altro  che  alla  fortificatione  di  quel  modo 
«  che  meglio  fosse  stato  possibile  di  fare.  Però  ho 
«  lassato  il  peso  al  detto  Capitano  che  facci  un 
«  dissegno,  che  sera  portato  alle  S."®  V.  secon- 
de do  r  intentione  de  Quelle;  le  quali,  mettendolo 
«  in  exequtione,  non  potranno  restarne  se  non 
«  ben  servite,  perchè,  con  quel  rispetto  che  vo- 
«  gliono,  reddurrannosi  in  assai  buona  fortezza  ». 


II. 


La  Signoria  Lucchese  rimase  cosi  appieno  sod- 
disfatta del  Seghizzi,  da  confessare  di  «  haverlo 
«  provato  et  conosciuto  con  1'  experientìa  essere 
«  anchora  più  di  quello,  che  »  le  «  veniva  refer- 
«  to  circa  la  sua  sufficientia  et  integrità  ».  Da 
questo  giudizio  del  Governo  non  discordava  quel- 
lo della  cittadinanza.  Il  nome  dell'  ingegnere  di 
Modena  sonava  sulla  bocca  d'  ogni  lucchese; 
s'  era  esso  guadagnato  il  favore,  la  stima  e  la 
fiducia  di  tutti  ;  per  la  qual  cosa  non  tardò  a  farsi 
universale  e  vivissimo  il  desiderio  che  venisse 
condotto  agli  stipendi  della  Repubblica,  e  che  gli 
fosse  affidato  l' incarico  di  fortificare  la  città,  la- 
sciandolo lavorare  a  suo  talento.  Il  Consiglio  Ge- 
nerale, fattosi  eco  di  questo  spontaneo  e  con- 
corde desiderio,  il  2  di  settembre  dello  stesso 
anno,  autorizzò  gli  Anziani   e  1'  Offizio  sulla  for- 
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tificazione  di  prendere  il  Capitano  Frate  agli 
stipendi  della  Repubblica,  per  quel  tempo  che 
avessero  creduto  opportuno,  e  colla  provvigione 
che  reputassero  più  conveniente,  purché  non  ol- 
trepassasse la  somma  di  25  scudi  d'  oro  d' Ita- 
lia al  mese.  Gli  Anziani  insieme  coli'  Offizio  sul- 
la fortificazione,  senza  più,  lo  nominarono  inge- 
gnere a  vita;  e  se  il  Consiglio,  in  cambio  di  li- 
mitare lo  stipendio  a  venticinque  scudi  mensili, 
si  fosse  rimesso  al  loro  arbitrio,  chi  sa  che  non 
gli  avessero  stanziato  una  somma  maggiore!  Per 
raggiungere  1'  intento,  tornarono  a  valersi  del 
Lamberti,  dandogli  a  compagno  nell'  impresa  Mi- 
chele Antognoli,  che  gli  fu  spedito  a  bella  posta  a 
Ferrara,  con  questa  lettera:  «  Voi  vi  dovete  ricor- 
«  dare  1'  opera  et  diligentia  che  havete  usato 
«  alli  mesi  passati  acciò  che  noi  havessemo  qua 
«  per  qualche  giorno  il  Capitano  Frate,  inge- 
«  gnieri  ;  il  quale,  siando  venuto  qui  questo 
«  maggio  passato,  come  sapete,  et  havendo  dato 
«  qualche  disegno  et  principio  di  fortificare  la 
«  città,  se  ne  ritornò,  con  darci  qualche  speranza 
«  di  ritornare  ogni  volta  che  noi  ci  volessemo 
«  servire  dell'  opera  sua.  Et  perchè  il  magnifico 
«  nostro  Consiglio  ha  giudicato  d'  importantia 
«  grande  et  ha  deliberato  che  la  città  si  fortifi- 
«  chi,  et  vorrebbe  più  che  si  facesse  con  con- 
«  sulta  di  chi  se  n'  intende,  acciò  che  non  si  git- 
«  tasse  via  la  spesa,  come  s'  è  fatto  fin  qui,  et 
«  specialmente  di  questo  Capitano,  il  cui  princi- 
«  pio  et  procedere  piace  sommamente  a  tutta  la 
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«  città,  ha  dato  cura  et  autorità  a  noi,  insieme 
«  con  alcuni  altri,  di  eleggerlo  per  ingegnieri 
«  della  città  nostra  et  per  fortificarla,  durante  la 
«  sua  vita,  con  provigione  et  salario  di  venticin- 
«  que  scudi  d'  oro  d'  Italia  il  mese.  Et  sapendo 
«  non  potere  ritrovare  miglior  mezo,  acciò  che  il 
«  desiderio  del  magnifico  Consiglio  habbi  il  de- 
«  siderato  fine,  del  vostro,  molto  volentieri  ci 
«  siamo  mossi  a  darvi  questo  carico  et  cura,  sa- 
«  pendo  che  più  volentieri  et  per  amore  della 
«  patria  et  per  altri  respetti  1'  accetterete  alle- 
«  graffiente;  dicendovi  che  il  desiderio  nostro 
«  sarebbe  che  questo  ingegnieri  ci  venisse  a  ser- 
«  vire  in  ogni  modo,  ma  vorremmo  che  fusse 
«  con  buona  gratia  dell'  111."""  suo  S."'  Duca,  sian- 
«  do  possibile.  Et  però  vi  essortiamo  et  gravia- 
«  mo,  quanto  più  si  possi,  ad  adoperarci  tutti 
«  quelli  mezi,  che  saranno  possibili,  con  anda- 
«  re  ove  si  trova,  et  consultare  seco  del  modo 
«  da  tenere,  et  con  altri  che  giudicherete  a 
«  proposito.  Et  quando  vediate  che  sua  Ex.''*  se 
«  ne  sia  per  contentare,  harete  con  questa  una 
«  credentiale,  della  quale  vi  potrete  servire  per 
«  fare  questo  ofiQtio;  et  potrete,  con  dextro  mo- 
«  do,  dirli,  che  noi  lo  desideriamo  per  qualche 
«  tempo,  tanto  che  si  dia  principio  et  ordine  alla 
«  forteza  della  terra,  ma  non  scoprendoli  la  elet- 
«  tiene  a  vita,  la  quale  elettione  vi  mandiamo  (1) 

(I)  Eccola:  «  Antiani  etc.  Havcndo  noi  provato  per  luczo  dell'opere 
<i  la  sufficicntia  et  ciperientia  et  le  ottime  qualità  del  eccellente  inge{;nic- 
«   ri  il  Capitano  Frate  da  Modena  in  fortificar   le    cittadi;  et  desiderando 
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«  acciò  che  la  possiate  mostrare  al  detto  inge- 
«  gnìeri;  con  conditione  però  che  ella  debbi  es- 
«  sere  accettata  dal  detto  Capitano  per  tutto  il 
«  mese  d'  ottobre  proximo,  et  debbi  venire  nella 
«  città  per  tutto  il  mese  seguente  di  novembre. 
«  Et  perchè  questo  effetto  segua  più  facilmente, 
«  vi  mandiamo  a  posta  Michele  Antogniuoli,  (il 
«  quale  è  bene  informato  dell'  intention  nostra, 
«  et  che  pur  dui  dì  sono  è  ritornato  dal  dicto 
«  ingegnieri  con  la  pianta  della  città,)  dal  qua- 
«  le  più  diffusamente  potrete  intendere  il  desi- 
«  derio  nostro,  et  del  quale  vi  potrete  servire  in 
«  tutto  quello  che  vi  parrà  oportuno.  Et  però 
«  non  ci  extenderemo  in  più  parole,  se  non  in 
«  replicarvi  di  nuovo,  che  tutta  questa  città  ha 
«  un  desiderio  extremo  di  bavere  questo  inge- 
«  gnieri,  et,  quando  sia  possibile,  con  bona  gra- 
«  tia  di  S.  Excellentia  ». 

Al  Lamberti  1'  arrivo  dell'  Antognoli  e  il  nuo- 
vo incarico  affidatogli  dalla  Repubblica  non  pote- 
vano capitare  in  un  momento  peggiore,  giacche  si 
trovava  con  «  quattro   malati    in   casa   et   altre 


Il  che  la  nostra  si  facci  forte  con  il  mezo  et  consiglio  suo,  nell'  integrità 

«  et  experientia  del  quale  conliiliamo  assai,  1'  habbianio  però  eletto,  et  in 

«  virtù  dello  presenti  lo  eleggiamo,  per  ingegnier  nostro,  durante  il  tempo 

V  della  vita  sua  ;  con   provisione    et    salario    di    scudi    venticinque    d'  oro 

u  d'Italia  il  mese;  con  conditione  che  tal    elettìone   sia    tenuto    accettare 

((  per  tutto  il  mese  di  ottobre  proximo,  et  debbi  venire  in  la  città  nostra 

(I  per  tutto  il  mese  di  novembre  seguente.  Et  in  fede  habbiamo  fatto  fare 

«  le  presenti  patenti  lettere,  sottoscritte  dal    nostro  Segretario,  et  sigillate 

«  del  nostro   maggior    sigillo.   Datuin  in  nostio    palatio,  die    IIJ    septem- 

0  bris  1344  ». 
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«  occapassione  d' importantia  ».  Pure,  fece  di  ne- 
cessità virtii.  Doveva  appunto  in  que'  giorni  ca- 
pitare a  Ferrara  nn  «  amiciximo  »  suo,  dimorante 
a  Pesaro,  che  oltre  essere  in  intrinsechezza  col 
Frate,  godeva  il  favore  e  la  confidenza  d'  Eleo- 
nora Gonzaga,  madre  del  Duca  d'  Urbino.  Aspet- 
tò dunque  l'arrivo  di  questo  amico;  e  poi,  in 
compagnia  di  lui  e  dell'  Antognoli,  mosse  alla 
volta  di  Fossombrone,  dove  allora  si  trovava  Gui- 
dobaldo;  ma,  proprio  neh'  istante  che  vi  misero 
il  piede,  esso  Duca,  avendo  saputo  che  la  sua  mo- 
glie, Giulia  Varano,  si  era  sgravata  della  «  pri- 
«  ma  figlia  »,  cavalcò  in  tutta  fretta  ad  Urbino. 
«  Sondo  li  a  Fossombrone  la  S.''*  Duchezza,  ma- 
«  tre  del  prefato  8.°''  Duca  »,  (con  queste  parole 
il  Lamberti  ne  dava  ragguaglio  agli  Anziani) 
«  la  andammo  a  vizitare.  Et  dissili  il  desiderio 
«  di  V.S.et  suplicaila  che,  bizognando,  ne  volesse 
«  essere  protettrice;  al  che  si  ofl'erse  larghissi- 
«  mamente  »  ;  ma  soggiunse  che  al  figlio,  da 
qualche  tempo,  «  era  entrata  sospettione  che  li 
«  fosse  tolto  »  il  Frate.  La  qual  cosa  dette 
assai  da  pensare  ai  nostri  oratori,  che,  senza  porre 
tempo  in  mezzo,  andarono  a  Urbino  in  cerca  del 
Duca.  Ebbero  «  grata  audientia  »  da  lui,  ma  non 
ci  fu  verso  che  riuscisse  loro  di  piegarlo  ad 
accordar  licenza  al  Seghizzi  di  recarsi  a  Lucca. 
«  Disse  che  del  Capitano  Frate  lui  si  serve  raol- 
«  to,  e  che  ne  fa  conto  assai;  et  che  temeva 
«  molto,  che  se  lo  concedesse  »  ai  Lucchesi,  «  che 
«  lui   lo   perderla,  et  quelli   non  lo  averiano   »; 
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ma  fini  col  promettere,  «  che  se  al  tempo  nuo- 
«  vo  »,  cioè  a  primavera,  «  lo  volevano,  ne  lo 
«  commoderia  per  uno  mese  ».  Il  Lamberti  di 
questa  risposta  fu  oltre  ogni  dire  scontento  ;  però 
non  si  perdette  ne'  panni,  e  per  fare  un  estremo 
sforzo,  fece  ritorno  a  Fossombrone  a  invocare 
di  nuovo,  e  con  più  calore  e  insistenza,  il  patro- 
cinio della  vecchia  Duchessa.  Sentiamone  il  rac- 
conto dalla  bocca  stessa  di  lui.  «  Parendone  che 
«  le  S.  V.  avessono  bixogno  di  più  diligentia  » 
(  son  sue  parole  ),  «  tornammo  a  Fossombrone 
«  dalla  prefata  sua  matre;  la  quale  si  condolse 
«  che  non  avessimo  ottenuto  nostro  intento,  et 
«  offersesi  di  scriverne  al  prefato  S."""  Duca,  suo 
«  figlio,  in  buona  forma;  con  dirne,  che  se  noi 
«  volevamo  spettare,  tanto  che  lei  andasse  a  Ur- 
«  bino,  che  lei  a  boccha  farìa  tale  oflStio;che  si 
«  rendeva  certissima  che  le  S.  V.  haveriano  lo- 
«  ro  intento,  non  già  di  haverlo  in  perpetuo, 
«  ma  di  haverlo  per  largo  tempo.  Et  perchè 
«  non  era  troppo  bene  della  sanitade,  lei  disse 
«  che  pensava  non  potere  ire  prima  che  di 
«  quattro  in  sei  giorni  ».  Il  Lamberti  accettò  con 
piacere  l' offerta  cortese;  e  mentre  stava  aspet- 
tando r  esito  dell'  assalto  che  era  per  dare  la 
Duchessa  Eleonora  al  figliuolo,  a  fine  di  «  con- 
«  sumare  quel  tempo  »,  in  compagnia  dell'  An- 
tognoli,  si  recò  ad  Ancona,  dove  sapeva  trovarsi 
il  Pelerò  da  Siena,  che  voleva  accaparrare,  in 
caso  non  ci  fosse  modo  d'ottenere  il  Frate.  Pres- 
so il  quale   andò   frattanto   1'  amico,  per    «  rag- 
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«  guagliarlo  e  inanimirlo  a  cercare  altri  mezi 
«  per  obtenere  di  venire  a  servire  »  la. Signo- 
ria. La  gita  ad  Ancona  fa  inutile  affatto,  giac- 
ché «  il  detto  Pelerò  era  andato  a  Perugia  dal 
«  Papa,  et  al  suo  ritorno  dovea  fortificare  Fa- 
«  no  ».  Data  volta,  pigliarono  la  strada  di  Pe- 
saro, e  trovarono  che  il  Frate  aveva  «  non  meno 
«  voluntà  di  venire  a  servire  »  la  Repubblica, 
«  che  quella  si  babbi  di  avercelo  ».  Il  giorno 
convenuto  eccoli  per  la  terza  volta  a  Fossorabro- 
ne,  dove  un  nuovo  disinganno  li  attende.  La  Du- 
chessa, «  per  il  suo  male  »,  non  s'  era  potuta 
muovere  :  «  ma  disse  bene  che  fra  pochi  gior- 
«  ni  irìa  omnino,  o  che  il  prefato  S.°^  Duca 
«  iria  da  lei;  et  che  non  »  stessero  «  a  perder 
«  tempo,  che  lei  farìa  a  ogni  modo  Io  effetto  », 
Del  tempo  ne  avevano  perduto  anche  troppo, 
essendo  in  moto  da  quindici  giorni  !  «  Il  Ca- 
«  pitano  Frate  ha  buona  mente  et  opera  per  il 
«  medesimo  mezo  di  Madama,  in  la  quale  molto 
«  confida  »  ;  cosi  finiva  il  Lamberti  il  racconto  del- 
la sua  disgraziata  missione.  Aggiungendo:  «  dirò 
«  alle  S.  V.  che  non  vorrei  tentar  di  haverlo 
«  centra  la  voglia  di  quel  8.°''  Duca;  ma  volen- 
«  dolo  le  S.  V.  a  ogni  modo,  si  ne  li  poterà  an- 
«  chora  fare  scrivere  dal  S."  Duca  di  Ferrara; 
«  ma  credo  che  facilmente  li  offitii  fatti  saranno 
«  bastevoli  ».  Vana  lusinga  !  L'  Antognoli  tornò 
a  Lucca  di  lì  a  poco,  non  altro  recando  agli  An- 
ziani, che  questa  lettera  del  tanto  sospirato  in- 
gegnere. «  Molti  magnifici  Signori  mei  osservan- 
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«  dissimi.  La  presente  sarà  per  nottificare  alle 
«  S.  V.  qualmente  è  stato  qui  messer  Gio.  Bati- 
«  sta  Lamberto  et  messer  Michele,  li  quali  in 
«  nome  delle  S.  V.  mi  hanno  lassato  una  patente, 
«  et  per  quella  vedo  quanto  è  il  dessiderio  loro, 
«  che  le  rengratio  assai  del  loro  buono  animo  et 
«  delle  amorevole  offerte  fattomi,  et  mi  duole 
«  assai  che  adpartano  con  quella  resolutione  che 
«  loro  dessideravono  et  che  a  me  saria  stato  ca- 
«  ro;  nondimeno  le  se  possano  riposare,  chepen- 
«  so  fare  tale  opera  con  sua  Eccellentia,  che  di 
«  me  restaranno  sodisfatti,  perchè  non  ò  il  ma- 
«  giore  dessiderio  al  mondo  che  servire  le  S.  V.  et 
«  per  amore  loro  paterio  tutti  quelli  discomodi 
«  che  fusse  pussibile  di  patire  corpo  huomano. 
«  Et  non  acchadeva  che  le  mandasserno  questa 
«  patente,  perchè  bastava  ogni  minimo  cenno  per 
«  farmi  fare  quanto  è  il  dessiderio  loro.  Racor- 
«  dandoli  che  de  quanto  seguirà  le  tenero  a  pieno 
«  raguagliate  del  tutto  ;  et  restando  alli  servitii 
«  delle  S.  V.  paratissimo,  basciandoli  le  mani, 
«  del  continuo  me  li  racomando.  Di  Pesaro,  al- 
«  li  XXV  settembre  del  xliiij.  Delle  V.  S. servitore 
«  Il  Frate  da  Modena  ». 


III. 


La  Signoria  non  si  dette  per  vinta;  e  più  che 
mai  persuasa  «  di  quanta  importanza  fosse  l'  ha- 
«  ver  presentialmente  »  a  Lucca  il  Capitano 
Frate,  perchè  quello,  che  bisognava  «  fare,  si  fa- 
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€  cesse  in  una  volta,  et  bene  »,  di  li  a  pochi  me- 
si tento  «  1'  ultima  prova  ».  A  questo  effetto  il  28 
gennaio  del  1545  1'  Antognoli  fu  spedito  nuova- 
mente a  Urbino.  Tutto  venne  messo  in  opera. 
Gli  Anziani,  per  lettera,  scongiurarono  il  Duca 
«  di  contentarsi  di  dar  buona  licentia  »  al  Se- 
ghizzi  «  di  poter  venire  »  a  servirli  «  per  guai- 
me che  lungo  tempo,  o  almeno  per  la  estate  pros- 
«  sima  »,  per  dare  «  qualche  buon  principio  » 
all'  opera,  «  et  lassare  quelli  ordini  che  li  parran- 
«  no,  acciò  non  si  entrasse  a  fare  qualche  cosa 
«  male  intesa  et  male  a  proposito  ».  Alla  Du- 
chessa Eleonora,  nell'  atto  di  rammentarle  «  le 
«  promesse  »  fatte  al  Lamberti,  e  di  pregarla  «  ad 
«  esserne  con  1'  auctorità  sua  favorevole  »,  le 
mettevano  in  vista  come  avendo  il  Frate  «  dato 
«  principio  a  fortificare  quasi  tutta  la  città  »  si 
rendeva  necessario,  «  che  gli  ordini  et  disegni 
«  suoi  fusseno  da  lui  medesimo  exequiti  et  mis- 
«  si  a  effetto  ».  Non  mancavano  poi  d' informare 
di  queste  pratiche  il  concittadino  Girolamo  de' Me- 
dici, che  allora  si  trovava  a  Mantova,  e  godeva 
il  favore  del  Cardinale  Girolamo  Gonzaga  e  del 
suo  fratello  Don  Ferrando,  in  quel  tempo  Vice- 
rè  di  Sicilia.  «  Sapendo  »,  così  gli  scrivevano, 
«  quanto  vaglino  appresso  S.  Excellentia  »  il  Du- 
ca d'  Urbino  «  1'  intercessioni  di  cotesti  S.°",  R.°" 
«  et  111.""  Cardinale  et  Ecc."""  S."  Viceré,  ci  pare 
«  a  proposito  che,  in  nome  nostro,  ne  siate  con 
«  r  uno  et  r  altro  di  loro,  e  vediate  fare  ogni 
«  opera  di  cavarne  di  ciascuno  di  loro  una  buo- 
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«  na  et  favorevol  lettera  ».  Al  Seghizzi  poi  di- 
cevano :  «  Strenuo  Capitano.  Continuando  in  quel 
«  desiderio  che  sapete  esser  stato  in  noi  di  have- 
«  re  qua  la  persona  vostra,  havemo  deliberato  far 
«  circa  ciò  tutti  quelli  offltii  che  sono  stati  giudi- 
«  cati  a  proposito;  et  per  tal  causa  habbiamo  spe- 
«  dito  Michele  Antognuoli  nostro,  il  quale  sarà  di 
«  queste  nostre  latore,  et  da  lui  intenderete  il  tut- 
«  to,  et  vi  conterà  ancora  scudi  50  d^  oro  d' Italia, 
«  quali  vi  mandiamo,  non  in  pagamento,  ma  sì 
«  bene  per  una  certa  dimostratione  che  noi  te- 
«  niamo  conto  delle  fatiche  durate  per  voi  et  in 
«  nel  modello,  che  riceverà  detto  Michele,  et  in 
«  altre  cose,  come  più  a  pieno  intenderete  dal 
«  detto  Michele.  Altro  non  vi  diremo  per  al  pre- 
«  sente,  se  non  che  vi  graviamo  et  a  stare  nel 
«  proposito  che  siete  stato  per  fin  qui,  et  a  dare 
«  a  detto  Michele  tutti  quelli  consigli  et  aiuti  che 
«  considererete  dovere  aiutare  questa  nostra  im- 
«  presa  ». 

Il  Lamberti,  mescolato  al  solito  in  queste  pra- 
tiche, se  ne  riprometteva  un  esito  fortunato.  Lo 
tormentava  però  un  dubbio:  «  che  quel  S.°'"Duca  » 
fosse  ritenuto  dal  favorir  la  Repubblica  dal  «  timo- 
ne re  di  guerra  in  lo  suo  Stato,  o  in  lo  Stato  delli 
«  suoi  S."  Venetiani,  perchè  pare  molti  ne  par- 
«  lino,  et  che  ce  ne  sia  qualche  sospitione;  et  in 
«  tal  caso,  a  modo  alcuno  non  se  ne  priverebbe  ». 
Il  Medici  tenne  proposito  del  desiderio  de'  Luc- 
chesi co'  due  Gonzaga,  che  entrambi  dettero  «  vo- 
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«  lentieri  commissione  che  si  scrivesse  calda- 
ie mente  ». 

A  nulla  valsero  però  tatti  questi  sforzi  e  que- 
ste preghiere.  Il  14  di  febbraio  Gnidobaldo  rispon- 
deva seccamente  agli  Anziani  :  «  Non  ho  potuto 
«  satisfare  lo  S.  V.  in  quanto  mi  hanno  ricercato 
«  del  Capitano  Frate  da  Modena,  essendomi  ne- 
«  cessarlo  eh'  egli  stia  del  continuo  alla  cura  di 
«  questa  mia  fabbrica,  et  precipuamente  eh'  io 
«  debbo  di  corto  cavalcare  in  Lombardia,  ne  mi 
«  trovo  altra  persona  alla  quale  io  possa  lassar 
«  questo  carico.  Però  le  S.  V.  m'  havranno  per 
«  iscusato,  et  valerannosi  di  me  in  ogni  altro  caso 
«  che  gli  occorrerà,  perchè  sempre  et  molto  vo- 
«  lentieri  li  farò  tutti  quei  piaceri  che  per  me 
«  si  potrà  ». 

Dal  Seghizzi  ebbero  il  modello  tanto  aspet- 
tato e  sospirato;  e  questo  valse  loro,  in  parte, 
a  scemar  1'  amarezza  del  rifiuto.  Il  valente  in- 
gegnere lo  accompagnò  con  queste  parole  :  «  Molto 
«  magnifici  Signori,  padroni  miei.  La  nuova  cor- 
«  tesia  che  V.  S.  m'  hanno  fatta  delli  cin- 
«  quanta  scudi,  portatomi  da  messer  Michele 
«  Antognuoli,  mi  fa  esser  di  molto  obbligo  con 
«  Quelle,  ma  non  può  già  farmi  crescere  il  de- 
'«  siderio  di  farli  servigio,  perchè,  prima  di  que- 
»  sta  loro  amorevole  demostratione,  era  quanto 
«  poteva  essere  maggiore;  della  quale  gliene 
«  rendo  tutte  quelle  gratie  eh'  io  debbo.  Nel  re- 
«  sto,  messer  Michele,  al  quale  ho  consegnato  il 
«  modello,  supplirà.  Però,  rapportandomi    a   lui, 
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«  col  quale  ho  detto  quanto  mi  occorre,  in  con- 
«  fermation  di  quanto  le  S.  V.  hanno  inteso  pri- 
«  ma  del  mio  buon  animo,  me  raccomando  in  lor 
«  buone  gratie.  Di  Pesaro,  alh  xiiij  di  febbraro 
«  del   xlv.  Delle  V.  S.  servitore  II  Frate  da  Mó- 

«    DENA    ». 

IV. 

Gli  Anziani,  che  per  verità  avevano  messo  in 
opera  tutto  quello  che  era  possibile  ed  immagi- 
nabile per  conseguire  il  proprio  intento,  non  ave- 
vano dimenticato  di  fare  buoni  uffici  anche  pres- 
so Ranieri  de'  Marchesi  Del  Monte,  familiare  e 
confidente  del  Duca,  e  fu  appunto  lui  che  indus- 
se il  Della  Rovere  a  compiacere  una  buona  volta 
la  Repubbhca.  «  Ho  data  tutta  1'  opera  con  S.  E.  » 
(scriveva  Ranieri  agli  Anziani  il  15  di  febbraio); 
«  la  qual  mi  ha  risposto  non  voler  per  questa 
«  andata  sua  privarsene,  ma  che  alla  tornata 
«  penserà  di  accomodatovi;  et  io  credo,  anzi 
«  tengo  per  fermo,  che  sempre  che  fusse  securo 
«  di  rihaverlo,  non  sia  per  mancare  di  conceder- 
«  glielo  ».  Gli  Anziani  non  intesero  a  sordo  ;  tan- 
to più  che  lo  stesso  Guidobaldo,  «  al  partirsi  del- 
«  r  Antogniuoli,  li  fece  motto  che  talvolta  si  di- 
«  sporria  »  a  conceder  loro  il  Capitano  per  quel- 
la estate.  Il  5  d'  aprile,  senza  più,  tornarono  all'  as- 
salto, chiedendogli  il  Frate  per  quindici  giorni. 
«  La  confidenza  che  habbiamo  in  questo  huomo  » 
(cosi  dicevano  al  Duca)  «  depende  primieramente 
«  dall'  esser  creatura  di  V.  E.  et  che  ella  s'  è  ser- 
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«  vita  tanto  tempo  dell'  opera  et  virtù  suoi  ». 
Finivano  coli' assicararJo,  che  «  ad  ogni  suo  mi- 
«  nimo  cenno  »  lo  avrebbero  licenziato.  E  col  so- 
lito mezzo  di;  Ranieri,  tornarono  a  ripetergli, 
che  per  quanto  era  ad  essi  cara  la  vita,  non  avreb- 
bero mancato  di  rimandarlo.  Lo  stesso  Seghizzi, 
dal  canto  suo,  fece  il  meglio  che  potè,  come  ne 
rende  fede  questa  sua  lettera  agli  Anziani  :  «  1)1.™' 
«  S."  et  patroni  miei  singulari.  Alla  riceuta  del- 
«  la  di  V.  S.  subito  fu  da  me  spedito  uno  a  po- 
«  sta  all'  111.™°  S.°'  Duca,  mio  padrone,  con  le 
«  sue  lettere  et  con  una  mia,  pregandolo  et  astrin- 
«  gendolo,  con  quei  megliori  et  più  efficaci  mezzi 
«  eh'  io  ho  saputo  ritrovare,  che  attesa  la  giustis- 
«  sima  domanda  delle  S.  V.  et  il  gran  desiderio 
«  che  tengano  d'havermi  a' suoi  servigi,  non  vo- 
«  gli  dinegar  a  loro  tal  piacere  et  a  me  tal  gra- 
«  tia;  che,  come  è  mio  animo,  con  la  mia  ser- 
«  vitù  satisfaccia  alla  lor  dimanda  et  bona  men- 
«  te,  che  hanno  mostrata  eleggendomi  a  tale 
«  ufficio.  E  spettare  dunque  la  risposta  di  S.  E., 
«  che  in  breve  si  harà,  et  subbito  gle  la  man- 
«  derò.  Et  resolvendosi  quella  eh'  io  venghi,  il 
«  più  presto  potrò  mi  metterò  in  viaggio;  et  quan- 
«  do  non  fusse  possibile  impetrar  tal  gratia,  non 
«  mancherò  di  satisfarle  di  persona  atta  a  tal 
«  opra;  benché,  confidandomi  della  autorità  delle 
«  S.  V.  et  nella  benignità  di  S.  E.,  penso,  se  non 
«  a  pieno,  almeno  in  parte,  saranno  satisfatte. 
«  Alle   Quali  con   tutto  il  cuore  bascio  le  mani. 
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«  Di  Pesaro,  alli  vij  di  giugno  m.  d.  xlv.  Servi- 
ci, tore  II  Frate  Da  Modena  ». 

Questa  volta  Guidobaldo  fu  compiacente,  e  il  21 
di  giugno,  dall'  Isola,  sul  lago  di  Garda,  dove  allo- 
ra si  trovava,  scriveva  agli  Anziani  :  «  Ancor  che 
«  alla  fabbrica  mia  di  Pesaro,  lavorandovisi  ho- 
«  ra,  come  si  fa,  sia  per  importare  l'absentia  in 
«  questo  tempo  del  Capitano  Frate,  contentomi, 
«  a  satisfattion  delle  S.  V.,  per  il  buono  animo 
«  eh'  io  ho  di  farli  sempre  piacere,  ove  eh'  io 
«  possa,  di  prestarglielo,  non  solamente  p^a^quin- 
«  dici  giorni,  eh'  elle  me  lo  domandano,  ma  per 
«  un  mese;  et  per  tanto  tempo  faccio  scrivere 
«  a  lui  di  darli  licenza  di  venir  a  servir  quelle  ». 

A  questa  lettera,  un'  altra  non  meno  gradita 
ne  tenne  dietro.  Eccola:  «  Magnifici  Signori  et 
«  miei  osservandissimi.  Come  a  V.  S.  dissi  per 
«  dimostrarli  quanto  era  1'  animo  mio  in  farli 
«  cosa  grata,  subbito  hauta  la  di  V.  S.  mandai 
«  uno  a  posta  a  S.  E.  a  Verona,  dove  S.  E.  al 
«  presente  si  trova,  et  acciò  no  mi  dovesse  ne- 
«  gare  la  venuta  mia  costà  ....  Et  così  hieri 
«  comparve  tale  risposta,  che  S.  E.  si  contentava 
«  che  per  un  mese  vengha  a  farli  servitio;  et 
«  però  fra  dui  o  tre  giorni  sarà  la  mia  partita 
«  per  costì,  et  non  prima,  perchè  bisogna  dia  or- 
«  dine  alle  cose  qui  della  muraglia.  Et  con  quel- 
«  la  celerità  sarà  possibile  me  ne  venirò  .... 
«  Di  Pesaro,  alli  xxvij  di  giugno  del  m.  d.  xlv. 
«  Delle  V.  S.  servitore  II  Frate  da  Modena  ». 
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V. 

La  Signorìa,  perduta  che  ebbe  affatto  ogni  spe- 
ranza, che  il  Seghizzi  potesse  venire  in  modo 
stabile  ai  suoi  stipendi,  pensò  d'  afiQdare  ad  un  al- 
tro ingegnere  la  cura  de'  lavori  della  fortificazio- 
ne, tenendo  però  fermo  il  disegno  ideatone  dal 
Frate;  anzi  facendo  cadere  la  scelta  appunto  sulla 
persona  designata  da  lui.  «  Strenuo  Capitano,  ami- 
«  co  caifissimo  »,  (gli  scrivevano  il  25  novembre 
di  quell'anno):  «  Havendoci,  nel  partire  vostro 
«  di  qua,  postp  avanti  messer  Francesco  Bondedi 
«  da  Pezori  per  persona  sufficiente  et  intelligente 
«  a  tirare  a  perfectione  il  forte  di  questa  città, 
«  secondo  il  disegno  vostro;  prestandoli  fede, 
«  stiamo  secnri,  che  se  non  fusse  stato  tale,  non 
«  r  haria  fatto,  et  di  già  ne  ha  demonstro  qual- 
«  che  experientia;  et  però  lo  habbiamo  condutto 
«  per  uno  anno,  con  stipendio  di  scuti  15  il  me- 
«  se,  con  animo,  portandosi  della  sorte  che  te- 
«  niamo,  di  continuare  più  oltre.  Et  ritornando 
«  in  coteste  parti  per  condurre  qua  la  sua  fami- 
«  glia,  ci  è  parso  darvene  notitia,  con  pregarvi 
«  siate  contento,  per  utile  et  honore  vostro  et 
«  nostro,  di  bocca  ragguagliarlo  et  demonstrarli 
«  quel  tanto,  che  per  benefitio  di  tale  opera  vi 
«  occorrerà,  acciò,  per  falta  di  cosa  alchuna,  non 
«  resti  di  bavere  il  perfetto  et  disegnato  fine; 
<c  che  ci  sarà  assai  grato  ». 
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L'  elezione  del  Bondedi  aveva  avuto  laogo 
il  giorno  17  dello  stesso  mese  di  novembre;  ma 
disgraziatamente  esso  non  finì  neppure  1'  anno 
della  sua  condotta,  poiché  fu  colto  dalla  morte  nel- 
r  estate  del  1546,  con  assai  rincrescimento  della 
Repubblica,  che  cosi  annunziava  il  tristo  caso  ai 
Seghizzi  :  «  Voi  dovete  bavere  inteso  la  morte  di 
«  Maestro  Francesco  da  Pesaro,  la  quale  ci  ha 
«  dato  dispiacere  grandissimo,  conoscendolo  per- 
«  sona  atta  et  intelligente  assai  per  metter  a  es- 
«  secutione  l' ordine  dato  da  voi  ;  il  quale  ordine 
«  se  seguita  con  prestezza  et  diligenza  grande.  Et 
«  perchè  a  tempo  nuovo  desideriamo  tirar  dietro 
«  all'  opera,  segondo  il  disegno  vostro,  vorremmo 
«  haver  qua  una  persona  fedele,  da  bene  et  in- 
«  telligente,  la  qual  fusse  informata  della  mente 
«  vostra,  et  fusse  atta  mettere  a  essecutjone  que- 
«  sta  opera  de'  dui  baluardi  della  cortina  delle 
«  mura,  segondo  il  disegno  dato  da  voi.  Imperò 
«  ci  siamo  mossi  a  scrivervi  la  presente,  dicen- 
«  dovi  che  ci  sarà  carissimo,  quando  habbiate 
«  quest'  huomo,  ce  ne  diate  aviso,  con  dirci  di 
«  quanto  si  contenterebbe,  et  se  fusse  presto  di 
«  venire  a  primavera  ;  restando  securi,  per  la  fe- 
«  de  grande  che  tegnamo  in  voi,  che  non  ci  da- 
«  rete  per'sona,  che  non  sia  da  bene,  et  atta  per 
«  questo  effetto,  si  come  havete  fatto  del  ditto 
«  Maestro  Francesco,  del  cui  servitio  siamo  re- 
«  stati  satisfatti  ». 

La  risposta  del  Seghizzi  è  andata  perduta;  ma 
dalla  seguente  lettera   di    esso,  in  gran   parte, 
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se  ne  ricava  il  contennto:  «  Molto  magnifici  Si- 
«  gnori,  Signori  et  padroni  miei  osservandissimi. 
«  Respuosi  a  quella  delle  S.  V.  de'  x  di  settem- 
«  bre  passato,  per  la  quale  mi  ricercavano  eh'  io 
«  le  ritrovassi  uno  uomo  sufiQciente,  in  luogo  di 
«  Maestro  Francesco  predefunto.  A  che,  come  de- 
«  sideroso  di  servirle,  scrissi  che  de'  dui,  eh'  io 
«  havea  per  le  mani,  vederei  di  accomodarle 
«  d'  uno,  per  poter  seguitare  la  fabbrica  loro  prin- 
«  cipiata.  Il  quale  è  dello  Stato  di  S.  E.,  et  per 
«  esservi  decreto  et  ordine  che  nullo  di  detto 
«  Stato  può  partirsi  da  quello  senza  espressa  li- 
«  eenza  di  S.  E.,  però  fui  necessitato  di  mandar 
«  uno  a  posta  al  prefato  111.™°  con  lettere  del- 
«  le  111.""^  S.'''  Duchesse,  per  ottener  tal  licenza. 
«  Il  quale,  per  haver  tal  cognitione  dell'  huomo 
«  predetto,  nominato  Maestro  Baldissera  dalle 
«  Lance  da  Urbino,  per  esser  di  quella  qualità, 
«  che  è  persona  da  bene,  più  fiate  adoperato  da 
«  S.  E.,  è  stata  contenta  di  conceder  detta  licen- 
«  za,  per  sodisfare  alle  S.  V.,  che  troveranno  es- 
«  ser  molto  a  proposito  di  quella  magnifica  Co- 
«  munita,  sì  per  conto  dell'  acque,  come  della 
«  fabbrica;  con  questo  patto  però  espresso,  che 
«  ogni  qual  fiata  li  occorresse  bisogno  dell'  ope- 
«  ra  di  detto  Maestro  Baldissera,  di  poter  ritor- 
«  nar  qui,  con  buona  licenza  et  gratia  di  V.  S.  Et 
«  non  mi  è  parso  di  mandarlo  per  adesso,  fino 
«  a  tanto  eh'  io  non  habbia  risposta  dalle  pre- 
«  fate  S.  V.;  massime  che  le  S.  V.  mi  scrissero, 
«  che  pur  che  fusse  a  tempo  nuovo,  et  hariano  a 
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«  caro  intendere  di  quanto  si  contenterebbe.  Pe- 
«  rò  dico,  che  contentandosene  V.  S. ,  con  quelli 
«  patti  et  condittione,  come  di  sopra,  procurerò 
«  che  si  contenterà  di  venir  a  servire  con  quel 
«  salario  moderno  et  alloggiamento,  provigione  et 
«  capitoli,  che  havea  detto  Maestro  Francesco.  Et 
«  cosi  aspetto  resoluta  risposta  dalle  S.  V.  pre~ 
«  fate,  per  il  presente  mio  messo,  mandato  a  po- 
«  sta  da  me.  Alle  Quali,  quanto  più  posso  et  devo, 
«  molto  di  buon  cuore  mi  ofifero  et  raccomando. 
«  Di  Pesaro,  alli  ij  di  dicembre  m.  d.  xlvj.  Delle 
«  V.  S.  buon  servitore  II  Fra'  da  Modena  ». 

Il  giorno  15  dello  stesso  mese  la  Signoria  tor- 
nava a  scrivergli:  «  Valoroso  Capitano,  amico  ca- 
«  rissimo.  Habbiamo  ricevuto  la  vostra  de'  ij  del 
«  presente,  la  quale  ci  ha  dato  piacer  grandissimo, 
«  havendo  visto,  sì  come  ci  dite,  haver  trovato 
«  un  huomo  intelligente,  da  bene,  et  Adele,  per 
«  seguitare  la  muraglia,  cominciata  segondo  il 
«  disegno  vostro.  Et  perchè  non  habbiamo  per 
«  fin  bora  potuto  haver  l' Offltio  sopra  la  fabbrica, 
«  per  esser  una  parte  di  quello  infermo,  ci  è  parso 
«  bene  non  ritener  più  il  vostro  mandato,  ma 
«  rimandarlo  indietro;  dicendovi,  che  fra  pochi 
«  giorni  manderemo  li  un  nostro  huomo  a  posta, 
«  il  quale  parlerà  con  voi  a  bocca  della  mente 
«  nostra  ». 

Che  una  parte  de'  cittadini  che  componevano 
r  Offlzio  sulla  fortificazione  fossero  allora  amma- 
lati, è  senza  dubbio  uu  pretesto,  e  sotto  questa 
lettera  ci  sta  nascosto  un  mistero.  Infatti  il  giorno 
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avanti  che  la  scrivessero,  cioè  il  14  di  dicembre, 
il  Gonialoniere  della  Repubblica  dichiarò  nel  seno 
del  Consiglio  Generale,  che  appunto  1'  Offizio  sulla 
fortificazione  gli  aveva  fatto  sapere  «  quod  Capi- 
«  taneas  Frater  de  Mutina  ....  forsan,  si  con- 
«  duceretur,  veniret  ad  prosequendum  opus  for- 
«  tificationis  incoeptum ,  quod  utile  esset  prò 
«  civitati  »;  e  il  Consiglio,  che  fino  dal  10  di 
settembre  aveva  incaricato  gli  Anziani  e  1'  OfiS- 
zio  stesso  di  prendere  agli  stipendi  pubblici  un 
nuovo  ingegnere  «  prò  exequendo  designum  Ca- 
«  pitanei  Fratris  circa  duos  baluardos  et  novam 
«  cortinam  moenium  »,  il  suddetto  giorno  14  di- 
cembre autorizzò  invece  gli  Anziani,  insieme 
coir  OfiSzio,  «  praticandi  conductam  et  condacendi 
«  ad  servitia  Reipublicae,  cum  bona  tamen  gra- 
«  tia  et  licentia  111."'  domini  Ducis  Urbini,  Capi- 
«  taneum  Fratrem  ....  et  casu  quo  eligatur 
«  et  veniat,  non  posset  amplius  eligi  alius  .... 
«  sed  si  non  acceptaverit,  aut  non  venerit,  re- 
«  maneat  firma  auctoritas  eligendi  alterum  ». 
Venne  mandato  a  Pesaro  1'  Antognoli  a  inten- 
dersi su  questo  col  Seghizzi  :  ma  disgraziatamente, 
nelle  carte  dell'  Archivio  Lucchese,  non  rimane 
alcuna  traccia  della  lettera,  che  gli  scrissero  col 
mezzo  di  lai,  e  si  ha  soltanto  la  risposta,  as- 
sai sibilUna,  del  Frate,  che  ha  la  data  de'  23  di 
dicembre,  e  dice  :  «  Ho  riceuto  una  di  Y.  S.  per 
«  mano  di  messer  Michele,  vostro  mandato;  et 
«  di  quel  tanto  ne  ha  richiesto  V.  S.  del  tutto 
«  sarete  da  lai  ragguagliato  ;  et  le  S.  V.  han  da 
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^  sapere  eh'  io  non  son  per  mancarle  fino  a  tanto 
«  che  mi  durerà  la  vita  a  spenderla  a  benefitio 
«  di  cotesta  magnifica  città;  et  le  S.  V.  stiano 
«  secare  che  la  fabbrica  loro  caminerà  legiti- 
«  mamente  ». 

Che  cosa  riferisse  a  bocca  1'  Antognoli  non  è 
dato  sapere;  ma  fa  certo  un  cortese  rifiuto  da 
parte  del  Seghizzi,  il  quale  invece  di  venire,  si 
adoperò  con  tutto  lo  zelo  perchè  il  Dalle  Lance 
accettasse  l' uflìcio  offertogli,  come  si  ricava  dalla 
lettera  che  segue:  «  Molto  magnifici  Signori  miei 
«  osservandissimi.  Questa  è  solamente  per  signi- 
«  ficare  alle  S.  V.  come  Maestro  Baldissera  dalle 
«  Lance  da  Urbino  ha  accettato  di  buon  cuore 
«  et  d'  una  buona  voglia  la  elettione  delle  pre- 
«  fate  S.  V.  fatta  della  persona  sua  alli  servigi 
«  loro  (1);  et  al  tempo  deputato  da  Quelle  gli  sarà 


{\)  Alla  lettera  con  cui  gli  Anziani  gli  davano  parte  della  sua  cle- 
zioncj  COSI  rispose  Maestro  Baldassare  il  5  gennaio  del  1547:  o  Rinjjratio 
0  con  tutto  il  cuore  le  S  V.  che  si  siano  degnate  di  mandarmi  1' elettion 
«  di  queir  offìtio  a  che  ni'  hanno  deputato  circa  la  fortificatione  di  quella 
«  magnifica  città;  nel  qual  offitio,  et  in  ogni  altra  cosa  che  da  Quelle  mi 
«  sarà  imposto,  non  mancherò,  per  debito  mio,  di  servirle  bene  et  fidelis- 
«  simamente;  et  al  tempo  assegnatomi  dalle  S.  V.  mi  sforzerò  di  trovar- 
«  mi  li  personalmente;  prontissimo  sempre  alli  servigi  loro.  Alle  Quali 
«  basciando  le  mani,  hurailmentc  mi  raccomando  ».  Di  li  a  cinque  giorni 
gli  Anziani  tornarono  a  scrivergli  :  «  Amico  carissimo.  Con  piacer  grande 
«  habbiamo  inteso  per  la  vostra  de'  tre  dell'  instante,  che  habbialc  accct- 
«  tato  1'  elettion  mandatavi  circa  alla  fortificatione  della  nostra  città,  re- 
«  stando  sicuri  che  1'  opere  et  attieni  vostre  risponderanno  a  pieno  al 
«  buono  odore,  che  sentiamo  di  voi,  et  alle  buone  qualità,  le  quali  ci 
«  ha  dipinte  il  valoroso  Capitan  Frate,  al  qual  portiamo  singulare  affettio- 
(i  ne  per  le  virtù   suoi.  Non    ci    occorre    con    questa    dirvi    altro,  se    non 
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«  li,  per  far  quanto  li  sarà  ordinato  da  esse,  a 
«  honor  sempre  et  utile  di  quella  eccelsa  Signo- 
re ria.  Et  stiano  V.  S.  di  buono  animo,  che  la  fortifì- 
«  cation  loro  caminerà  legitimaraente  et  bene,  co- 
«  me  la  deve  caminare.  Raccordandole  che  le  so- 
«  no  quel  buon  servidore,  che  mi  persuado  ch'elle 
«  mi  tengano,  per  ciò  che  questa  vita  è  et  sarà 
«  sempre  per  esporla,  senza  reservo,  ad  ogni  ser- 
«  vigio  di  quella  eccelsa  Republica  et  di  V.  S.  ; 
«  alle  Quali,  inchinevolmente  basciando  le  mani, 
«  mi  raccomando.  Di  Pesaro,  l'ultimo  di  dicem- 
«  bre  M.  D.  XLVj.  Delle  V.  S.  buon  servitore  II 
«  Fra'  da  Modena  ». 

Gli  Anziani  cosi  gli  risposero  1'  8  di  gennaio 
del  1547:  «  Valoroso  Capitano,  amico  carissimo. 
«  Per  la  vostra  dell'  ultimo  del  passato  habbia- 
«  mo  inteso  1'  accettation  di  Maestro  Baldassera 
«  dalle  Lance  al  servitio  della  fortificatione  della 
«  città  nostra,  et  anco  le  amorevoli  offerte  vo- 
«  stre  ;  che  1'  uno  et  T  altro  capo  ci  è  stato  ca- 
«  rissimo  :  il  primo,  perchè  confidiamo,  con  que- 
«  sto  Olezzo,  andare  seguitando  et  tirare  a  fine 
«  r  opera  cominciata  con  il  disegno  vostro, 
«  con  quella  diligenza  et  fede  che  ne  promettete; 
«  r  altro,  ancor  che  non  ci  sia  cosa  nuova,  per- 
«  che  facciamo  capital  grande  d'  un  tale  amico, 
«  qual  reputiamo  voi  ». 


«  che  al  debito  tempo  vi  aspettiamo,  promettendoci  di  voi  quella  diligen- 
0  tia  et  fede,  la  quale  per  la  sua  lettera  ci  offerisce.  Et  alli  piaceri  vo 
<i  stri  ci  offeriamo  di  buon  cuore.  Che  N.  S,  Dio  vi  conservi  ». 
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Queste  gentili  parole  non  furono  lasciate  senza 
risposta  dal  Seghizzi.  «  Molto  magnifici  et  eccel- 
«  lenti  Signori  et  padroni  miei  osservandissimi  » 
(  così  scrisse  agli  Anziani  ).  «  Con  1'  occasione  del 
«  presente  latore,  ho  voluto  fare,  si  come  con 
«  questa  mia  faccio,  reverenza  alle  S.  V.;  rac- 
«  cordando  a  Quelle,  che  il  desiderio  mio  di  po- 
«  terle  far  sempre  servitio,  conforme  al  debito 
«  per  le  tante  dimostrationi  eh'  elle  si  sono  de- 
«  gnate  di  farmi  del  buono  animo  loro,  conti- 
«  nuora  in  me  sin  che  mi  durerà  la  vita;  la 
<c  quale  esporrei  sempre  volentieri  in  ogni  oc- 
«  casione  per  servigio  di  quella  Repubblica.  Et 
«  in  buona  gratia  delle  S.  V.  mi  raccoman- 
«  do  quanto  più  posso.  Di  Pesaro,  alli  v  di  fer- 
«  raio  M.  D.  XLVij.  Delle  S.  V.  M.  affett.""  servi- 
«  toro  II  Frate  da  Modena  ». 


VI. 


Il  Seghizzi  è  il  primo  ingegnere  di  vaglia  che 
abbia  messo  le  mani  nella  costruzione  delle  mura, 
che  adesso  circondano  Lucca  ;  le  quali  da  lui  han- 
no avuto  addirittura  il  loro  principio.  Prevalendo 
allora  il  consiglio  di  quelli  che  volevano  si  adat- 
tasse ai  nuovi  bisogni  il  più  che  si  poteva  delle 
antiche  costruzioni,  il  Seghizzi  si  trovò,  in  certo 
modo,  colle  mani  legate,  e  dovette  contentarsi 
di  far  de'  lavori  staccati,  senza  un  disegno  ge- 
nerale; lavori  che  come  si  è  veduto,  ebbero  ad 
esecutori  il  Bondedi  e  il  Dalle  Lance.  Quando  poi 


—    37    — 

nel  1561  prevalse  invece  il  consiglio  di  quelli  che 
volevano  si  desse  opera  a  un  disegno  generale, 
che  secondasse  in  tatto  i  progressi  della  scienza 
militare,  e  ne  fa  anzi  afiQdato  l' incarico  all'  in- 
gegnere Francesco  Paciotti  di  Urbino,  non  solo 
venne  posto  in  abbandono  qaanto  dal  Seghizzi 
era  stato  ideato,  ma  coli'  andare  degli  anni  gli 
stessi  suoi  baluardi  di  S.  Colombano  e  della  Li- 
bertà furono  radicalmente  trasformati  ;  sorte  che 
toccò  anche  ai  lavori  di  molti  de'  suoi  succes- 
sori, cosicché,  ad  opera  compita,  forse  poco  ri- 
mase de'  primitivi  concetti.  Il  che  punto  non  scema 
il  merito  del  Frate  da  Modena,  che,  per  giudizio 
concorde  de'  contemporanei  e  de'  posteri,  fu  uno 
de'  pili  valenti  ingegneri  militari  che  siano  fio- 
riti nel  secolo  XVI. 
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